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Come uscire dal vecchio « modello di sviluppo » 
* • < 

La conversione 
industriale 

Una battaglia politica prima ancora che econo
mica di cui si fa protagonista la classe operaia 

Prosegue e si intensifica 
il dibattito sul futuro del
l'area industriale torinese: 
è questo il senso delle in
chieste apparse sulla Stam
pa, sul Corriere della Sera, 
su riviste e giornali specia
lizzati, e delle stesse dichia
razioni di Gianni Agnelli al 
Salone dell'automobile e di
nanzi al consiglio di ammi
nistrazione dell'lFI. Nel di
battito i lavoratori torinesi 
intervengono con la forza 
dei grandi scioperi di queste 
settimane, il cui livello è 
stato pari all'importanza del
la posta in giuoco, nonostan
te le intimidazioni e il ri
catto oggettivo delle difficol
tà economiche. 

Ciò che tuttavia la di
scussione tarda a cogliere — 
soprattutto negli articoli 
apparsi sulla stampa che 
esprime i grandi gruppi — 
è il carattere « storico » del
la crisi che investe l'area to
rinese e la regione Piemon
te. Una pagina è stata vol
tata, e di qui non si torna 
indietro. 

Il modello di sviluppo ita
liano si è basato, lo sappia
mo tutti, sulla crescita del
l'industria produttrice di 
beni di consumo durevoli, 
con alta incidenza del lavo
ro sul manufatto; si sono 
così sfruttati insieme il bas
so livello dei ' salari e le 
possibilità di un mercato 
che è nato in Italia soltanto 
dopo la seconda guerra mon
diale. Nello stesso tempo 
l'industria italiana è stata 
inchiodata nei settori pro
duttivi tradizionali e ad es
sa è stato precluso l'ingres
so nei settori nuovi, a più 
elevata tecnologia. Torino è 
stata l'asse portante e l'em
blema di questo modello. 
All'interno di questo gran
de aggregato produttivo 
(514.000 addetti all'indu
stria manifatturiera nel
l'area metropolitana torine
se) la meccanica ha avuto 
una schiacciante prevalenza, 
con il 79,4% degli addetti, 
e nella meccanica ha domi
nato l'automobile, che d'al
tronde ha influenzato anche 
quei pochi settori diversi 
con andamento dinamico, 
come la gomma e la pla
stica. Nel frattempo in tut
ta la regione piemontese 
l'industria tessile ha visto 
cadere la sua incidenza sul
l'occupazione dal 27Vé al-
1*890 (1973), e l'insieme del
le fabbriche Montedison è 
entrato in un rapido pro
cesso di smobilitazione. 

Automobili 
Ora, c'è un dato al qua

le non è possibile sfuggire. 
Perchè una tale struttura 
produttiva abbia un avveni
re occorrerebbe poter pre
vedere la possibilità che la 
FIAT produca e venda in 
Italia nei prossimi anni cir
ca due milioni di automobi
li all'anno. Ma proprio que
sta ipotesi è irreale. Indi
pendentemente dalla crisi 
petrolifera, dalla congiun
tura mondiale — che pure 
pesano e non sono di rapi
da né di facile-soluzione — 
i limiti attuali della produ
zione di automobili sono ab
bastanza permanenti, e per 
la saturazione di mercato, 
e perchè questa struttura dei 
trasporti rivela una quanti
tà enorme di irrazionalità e 
di spreco. Lo sviluppo di 
un mercato di sostituzione, 
anche in condizioni norma
li, non può colmare il vuo
to, dato il livello dei red
diti italiani, e per i nuovi 
acquirenti c'è il limite co
stituito dal fatto che in Ita
lia ci sono ormai 17 milioni 
di automobili, una per ogni 
tre abitanti. D'altronde que
st'anno la FIAT produce in 
Italia 1.250.000 automobili, 
ma ne esporta all'incirca 
600.000: e queste due cifre 
sono dense di significato. 
Non a caso la FIAT produ
ce quest'anno un milione di 
automobili all'estero e pun
ta a produrne due milioni, 
in prevalenza nei Paesi 
« nuovi ». 

L'atto di fede di Agnelli 
nell'automobile, pronuncia
to al Salone torinese, è par
te propaganda, parte pres
sione sul governo; ma i fat
ti rivelano che l'industriale 
Agnelli ha fiducia soprattut
to nelle automobili che pro
durrà all'estero e che la 
FIAT ha intrapreso, all'in
terno della produzione dei 
mezzi di trasporto, una sua 
diversificazione in direzione 
dell'autocarro (che, però, 
anch'esso sarà prodotto in 
misura crescente all'estero). 

Se dunque — ecco il pun
to — non si va a un rinno-

' vamento radicale della strut
tura industriale torinese, da 
un lato non vi sarà un nuo
vo modello di sviluppo in 
Italia, dall'altro l'area tori
nese entrerà in un irrever
sibile processo di decaden
za. La stessa industrializza
zione del Mezzogiorno — co
me noi sosteniamo non da 
aggi — non può essere 
ftttensione al Sud dell'ap

parato industriale esistente 
al Nord, ma parte di un pio* 
cessp complesso di riequili
brio di tutto l'apparato in
dustriale italiano. E' poi que
sto il significato delle lotte 
attuali. La classe operaia 
torinese prende nelle sue 
mani la bandiera della ricon
versione industriale, colle
gandola a un progetto com
plessivo di nuovo sviluppo 
economico dell'Italia. 

E' vero che i sindacati e 
la classe operaia difendono 
con forza i diritti acquisiti 
in questi anni e non accet
tano di ripristinare il vec
chio equilibrio (ciò che è 
d'altronde comunque un'il
lusione) sulla base di una 
rinnovata flessibilità della 
forza-lavoro e del blocco^sa-
lariale. Ma è falso che que
sta lotta sia una difesa di 
tutto ciò che è oggi. La FLM 
ha chiarito bene, anche con 
le recenti interviste del com
pagno Trentin, di essere di
sposta a discutere ogni ca
sa: mobilità della forza-
lavoro, utilizzo degli impian
ti, scelte produttive. Ma, ap
punto, vuole discuterle, vuo
le controllarle e non accet
ta che si traducano in un 
arretramento politico, so
ciale e contrattuale della 
classe operaia. 

Qui ci scontriamo con le 
obbiezioni del padronato 
(che oggi dimentica di ave
re parlato alcuni mesi fa 
anch'esso di un nuovo mo
dello di sviluppo). Per esem
pio l'ing. Gioia, dirigente 
della FIAT, ci ha spiegato 
dalle colonne della Stampa 
la differenza che c'è tra 
produzione di autobus e pro
duzione di autovetture, e 
qualcuno, con un ragiona
mento paradossale, ha ricor
dato che in termini di occu
pazione l'equivalente di un 
milione e mezzo di automo
bili è di 180.000 autobus al
l'anno, una cifra non certo 
realistica. 

In questi argomenti, inve
ro propagandistici, c'è una 
evidente debolezza. Nessuno 
propone di liquidare la pro
duzione di automobili da 
1.500.000 unità (che intan
to non ci sono già più)*a 
zero. Si tratta di limitarla 
e di inserirla in una nuova 
struttura complessiva del si
stema dei trasporti. Dunque 
20.000 autobus — ad esem
pio — sono una cifra rea
listica e sostitutiva delle 
automobili eccedenti; dun
que un piano serio di rinno
vamento delle ferrovie, che 
vada ben oltre i 2000 mi
liardi del piano quinquenna
le, buoni solo per mante
nere alla peggio le cose co
me stanno, offrirebbe sboc
co a una produzione sosti
tutiva importante, che po
trebbe riguardare insieme 
il Sud e il Nord. 

La conversione dei tra
sporti — con uno spostamen
to dell'equilibrio dal mez
zo privato al mezzo pubbli
co — è dunque parte impor
tante della conversione in
dustriale. Ma non di questo 
soltanto si tratta. Vi è poi 
la questione cruciale dei set
tori nuovi, dall'elettronica 
alla chimica secondaria, alla 
produzione di impianti adat
ti a sfruttare le nuove for
me di energia. Ed ecco un 
altro dirigente delia FIAT, 
l'ing. De Pieri, ricordarci 
che elevate tecnologie com
portano basso impiego della 
forza-lavoro, mentre l'Italia 
ha bisogno di occupare mol
ti lavoratori. Anche questo 
ragionamento non tiene con
to di due fatti importanti. 
Prima di tutto il nuovo 
livello dei salari, il potere 
contrattuale dei lavoratori 
e la loro qualificazione pro
fessionale e tecnica esclu
dono che l'Italia possa fun
zionare come un Paese sot
tosviluppato. opponendo il 
supersfruttamento della for
za-lavoro alla tecnologia al
trui. La tecnologia è per noi 
oggi una condizione obbli
gatoria, se vogliamo soprav
vivere in un mondo nel qua
le la tradizionale divisione 
del lavoro è messa in di
scussione, e nuovi Paesi ac
cedono al primo gradino 
dell'industria manifatturiera. 

In secondo luogo non è 
esatto che alta tecnologia vo
glia dire bassa occupazione. 
L'industria elettronica, ad 
esempio, se sviluppata a fon
do, sino alla produzione dei 
componenti, induce vaste 
possibilità di occupazione: 
si tratta di sapere soltanto 
se si vogliono avere alcuni 
segmenti delle industrie nuo
ve o un loro sviluppo più 
complessivo. Ma se anche 
guardiamo a un'impellente 
necessità, il rilancio della 
industria edilizia su nuove 
basi, si vedrà che non si 
tratta di aggiungere 30.000 
metalmeccanici al milione 
di edili sui quali già grava 
lo spettro della disoccupa
zione, ma di realizzare nuo
ve più avanzate basi produt
tive che offrirebbero impe
gni nuovi a parecchi settori 
industriali, chiamandoli nel
lo stesso tempo a un rinno
vo di tecnologie. 

' Infine ci sì oppone (vedi 
quel che ha scritto il Cor
riere della Sera) l'argomen
to delle risorse insufficienti. 
Ebbene, è certo che rinno
vare l'apparato industriale 
costa e per di più esige mer
cati e dimensioni più am
pie. Ma non è un caso se 
noi leghiamo il discorso del
la conversione industriale a 
quello dell'area europea e 
dell'area mediterranea, e al
lo sviluppo delle correnti di 
traffico, ancora asfittiche, con 
i Paesi socialisti. Per rinno
vare l'industria occorre cer
tamente anche rinnovare il 
quadro politico, i rapporti 
internazionali (l'industria si
derurgica italiana non è in 
crisi, tra l'altro, per la gran
de commessa avuta dal
l'URSS), agire con realismo 
nell'area internazionale. Le 
risorse, però, mancano in 
Italia meno di quel che si 
crede. 

I capitali 
E' di qualche giorno fa la 

notizia secondo la quale so
no stati esportati dall'Italia 
in questi anni 33.000 miliar
di di capitali. La FIAT co
struisce il suo impero nel 
mondo in buona parte con 
risorse finanziarie che ven
gono dall'Italia. Se si fa il 
conto di ciò che abbiamo spe
so e spendiamo per le auto
mobili e le relative infra
strutture, si vedrà che la 
conversione crea • margini 
notevolissimi. Gli sprechi, le 
spese improduttive sono 
enormi, come tante volte si 
è dimostrato: e questo in un 
Paese che supera gli 80.000 
miliardi di reddito annuo, 
e che ha un bilancio statale 
di 25.000 miliardi. E' assai 
strano che si gridi alla paz
zia se si parla di mille mi
liardi per l'industria elet
tronica, quando solo il crack 
speculativo di Sindona ce 
ne costa quattrocento. 

Vi sono, certamente, dif
ficoltà tecniche e finanzia
rie: né si ' tratta di fare e 
disfare ' tutto in un giorno, 
ma di invertire la tendenza 
e di uscire dall'immobilismo, 
sia pure con gradualità. Tut
tavia ciò che fa ostacolo a 
una seria diversificazione in
dustriale e produttiva sono 
soprattutto i progetti delle 
compagnie multinazionali, a 
partire dalla FIAT, che as
sumono una logica propria, 
diversa da • quella dell'eco
nomia italiana; e la pigrizia 
e il parassitismo dei ceti do
minanti del vecchio blocco 
di potere. -

La battaglia per la con
versione industriale è dun
que politica prima che eco
nomica. Ed è significativo 
che in essa la forza che guar
da al futuro sia la classe 
operaia. -

La nobile figura dell'intellettuale e del combattente antifascista 

La testimonianza di Antonicelli 
Nell'impegno civile che ha segnato tutta la sua vita si ritrova la lezione e la memoria di un grande coetaneo, Piero Gobetti 
Dalla Resistenza alla lotta contro la legge truffa, contro le discriminazioni e le repressioni alla FIAT, contro Tambroni, a 
fianco del movimento operaio - Uno dei più fervidi organizzatori di cultura - Messaggi di cordoglio di Longo e Berlinguer 

Lucio Libertini 

TORINO, 6 
Colpito da un male ineso

rabile si è spento nell'Ospe
dale maggiore dì Torino il 
senatóre professor Franco An
tonicelli. ex presidente del 
CLN piemontese. Aveva 72 
anni • ' 

Il 1. ottobre egli era partito 
con una delegazione parla
mentare per l'Estremo Orien
te, ma aveva dovuto antici
pare il ritorno per un attacco 
del male, di cui aveva ac
cusato i primi sintomi in set
tembre: a metà ottobre si 
era fatto ricoverare in ospe
dale. Ancora sabato scorso, lo 
avevano visitato i compagni 
Giorgio Amendola, della Di
rezione, e Iginio Ariemma, del 
Comitato Centrale del PCI. 
Nelle ultime ore, le sue con
dizioni si erano rapidamente 
aggravate. Antonicelli è spi
rato alle 3 di stamane. 

Il compagno Luigi Longo, 
presidente del PCI, ha in
viato alla vedova del sen. An
tonicelli questo telegramma: 
« Vi esprimo la mia profonda 
commozione e il cordoglio 
del nostro partito per la mor
te di Franco Antonicelli, ami
co e compagno nella huiga 
battaglia per la libertà, la de-
mociaziu e il progresso d'Ita
lia. Ricordiamo con stima sin
cera la sua ininterrotta e coe
rente lotta antifascista inizia
ta sotto la dittatura al prez
zo di carcere e persecuzioni 
e culminata nella sua parte
cipazione prestigiosa alla gui
da unitaria della guerra di 
Liberazione contro i nazifa
scisti in Piemonte. Ricordia
mo ancora il suo impegno 
entusiasta nella storica bat
taglia per dare vita alla Re
pubblica fondata sul patrimo
nio luminoso della Resistenza. 

« Da allora, in questi decen
ni, Franco Antonicelli è sta
to sempre accanto ai lavora
tori e a tutte le forze anti
fasciste e di progresso, pro
tagonista di ogni lotta unita
ria per preservare e afferma
re le conquiste e gli ideali 
cui aveva dedicato la sua com
battiva esistenza e la sua in
telligenza vivissima. 

«La sua scomparsa è una 
perdita assai dolorosa per lo 
schieramento democratico e 
antifascista, che saprà certa
mente raccogliere e mettere 
a frutto la sua nobile ere
dità ». 

Un telegramma di cordo
glio per la scomparsa del sen. 
Antonicelli è stato inviato ai 
familiari anche dal segreta
rio generale del PCI, com
pagno Enrico Berlinguer. Ec
cone il testo: , ' i 

«Con animo sinceramente 
afflitto partecipiamo al do
lore che così crudamente vi 
colpisce. Avevamo caro e sti
mavamo profondamente Fran
co Antonicelli, tenace ani
matore ed illustre militante 
della Resistenza e della lotta 
antifascista, uomo dt cultura 
e scrittore valente, amico e 
compagno fedele dei lavora
tori e dei giovani, spirito li
bero al servizio della demo
crazia repubblicana. Jn que
sta ora tristissima, per voi, 
non meno - che degli amici, 
degli estimatori, dei compa
gni di Franco Antonicelli, vo
gliate accogliere, le commos
se, affettuose condoglianze 
del Partito comunista italia
no e mie personali». 

Alla vedova del sen. Anto
nicelli, il presidente della Re
pubblica ha inviato un com
mosso messagigo di cordoglio. 
a Nel rievocarne la figura di 

Franco Antonicelli 

combattente per la liberta e 
di insigne cultore di studi 
umanistici — ha scritto tra 
l'altro Leone — esprimo a lei 
e familiari tutti sentimenti 
mio profondo cordoglio ». La 
presidenza dell'ANPI ha ri
cordato in un lungo telegram
ma la figura di Antonicelli 
e l'opera « nel suo Piemonte 
che lo vide presidente del 
CLN, animatore dt operai, con
tadini, intellettuali, fiducioso 
nell'apporto positivo dei gio
vani alla costruzione di una 
società nuova ». < Un altro 
messaggio è stato inviato dal 
presidente dell'ANPI, compa
gno Arrigo Boldrini. 

Un telegramma è stato in
viato alla famiglia anche 

dal capogruppo del PCI' al 
Senato. Edoardo Perna. «/In-, 
gosciato , per l'improvvisa' 
scomparsa di Franco Antoni-
celli — vi si legge — combat
tente antifascista, protagoni
sta della Resistenza, intellet
tuale impegnato nel rinnova
mento della cultura naziona
le, uomo politico di rara sen
sibilità, parlamentare autore
vole, i senatori comunisti par
tecipano con intensa commo
zione al vostro dolore ». 

Fra i primi a porgere le con
doglianze alla vedova signora 
Renata e alla figlia Patrizia 
è stato anche il presidente del 
Senato. Spagnolli. 

La cerimonia funebre avrà 
luogo domani, giovedì 7 no
vembre, alle ore 15, in Piazza 
Castello, dinanzi a Palazzo 
Madama, dove Franco Anto
nicelli tenne uno dei suoi ul
timi discorsi ai torinesi. Sa
rà presente anche l'ambascia
tore della RDT. poiché lo 

comparso era presidente del-
VAssociazione per l'amicizia 
fra l'Italia e la Repubblica De
mocratica Tedesca. Le delega
zioni del Piemonte comince
ranno a giungere in piazza 
alle 14,30. Il Comitato regio
nale del PCI ha informato 
che le organizzazioni comu
niste parteciperanno alla ce
rimonia funebre con le ban
diere rosse. Le sezioni del
l'ANPI giungeranno con 1 tri
colori, i Comuni con ì loro 
gonfaloni. 

La Valle Susa, che aveva 
eletto Antonicelli al Senato. 
sarà rappresentata da una 
folta delegazione. Alla cerimo
nia funebre interverrà Fer
ruccio Parri. Il compagno on. 
Giancarlo Pajetta, della Di
rezione,' rappresenterà'Il PCL 
Per la Città di Torino parlerà 
il sindaco Picco, per i sinda
cati il compagno Pugno, per 
il Circolo della Resistenza 
Quazza, per l'Assemblea re
gionale il presidente Viglio-
ne. Al termine della cerimo
nia funebre il feretro prose
guirà per Sordevolo, nel Biel-
lese, dove, venerdì mattina. 
avranno luogo i funerali, in 
forma privata. 

Quanta storia, quanta parte 
viva, di Torino libera, colta, 
anche della vicenda nostra, di 
militanti dell'antifascismo e 
della classe operaia, ci lascia 
in eredità Franco Antonicelli 
che la morte ha ghermito co
sì rapidamente! Se riguardia
mo il suo lungo cammino in
tellettuale e politico, ci accor
giamo di essere dinanzi a 

qualcosa di più • di una esi
stenza esemplare: lo troviamo 
frammisto, dalla giovinezza 
alla fervida maturità, a tutto 
quello — fatti, movimenti di 
cultura, iniziative, uomini — 
che di più universale e di più 
autenticamente suo la vecchia 
città subalpina ha dato all'I
talia in mezzo secolo, da Go
betti a Pavese, dalle edizioni 
Einaudi a quelle Frassinel-
li, dal liberalismo rivoluzio
nario al movimento operaio 
socialista e comunista, dal Co
mitato di libei azione nel 1944-
1945 a una « testimonianza » 
sulla Resistenza che lo ha vi
sto animare le migliori batta
glie degli Anni Cinquanta e 
Sessanta. , -

Quando, come presidente 
dell'Unione culturale, organiz
zò nel I960 quel ciclo memo
rabile di lezioni che furono 
parte non piccola di un moto 
che doveva cacciare il gover
no Tambroni (egli era anche 
presente a Genova in quelle 
giornate), Antonicelli si ram
mentò di una frase del suo 
primo maestro, di formazione 
e di scelta ideale. Benedetto 
Croce, e la riprese nella pre
sentazione del volume che rac
còlse le lezioni. « Se non al
tro il fascismo resterà per 
questo: per gli avversari che 
ha generati e disciplinati; per 
i tanti che soffrirono nelle sue 
carceri, nei luoghi di confino, 
negli esilii; per quelli che 
morirono di stenti e non si 

arresero; per quelli che mo
rirono combattendo contro i 
fascisti e gli stranieri tede
schi; per la terribile e salu
tare scossa data alle nostre 
anime affinché non dimentichi
no mai la tragicità della sto
ria e non si lascino illudere 
e poi tragicamente deludere 
dalla dolcezza degli idillii che 
neppure la severa poesia co
nosce ». La citazione, riletta 
oggi, pare darci la chiave del
l'esperienza morale di Fran
co Antonicelli: un uomo nato 
per x gli idillii della poesia x>, 
per l'insegnamento pacato, per 
la ricerca letteraria e storica 
—- tutte attitudini che pure 
coltivò, e benissimo — e la 
cui vita fu invece segnata es
senzialmente da quella salu
tare scossa, da un impegno 
civile che lo accompagnò sem
pre. 

Forse anche per questo egli 
era così affezionato alla me
moria dì Piero Gobetti (« Mai 
giovinezza fu condannata a 
più chiusa e severa austeri
tà... %) e la coltivò come un 
patrimonio prezioso. Fu lui, 
come editore, a pubblicare la 
prima antologia di La rivolu
zione liberale, a cura di Nino 
Valeri, fu lui accanto ad Ada, 
a Norberto Bobbio, a Giorgio 
Agosti, a promuovere la na
scita del Centro studi Gobetti 
e a stampare quel piccolo 
gioiello che è L'Editore ideale, 
composto di frammenti auto
biografici dell'illustre coeta
neo morto giovanissimo. 

In verità, lo spirito gobet-
tiàno di Antonicelli aveva una 
matrice profonda; il suo an
tifascismo è stato la lezione 
di una vita e non soltanto co-

' me costante di una biografia. 
E' messo in carcere la prima 
volta a ventisette anni (era 
nato a Voghera nel 1902), ci 
torna nel 1935 col gruppo del
la rivista einaudiana « La cul
tura », è condannato al con
fino di cinque anni (che tra
scorre solo in piccola parte, 
ad Agropoli, per l'amnistia 
decretata dopo la cosiddetta 
conquista dell'impero). Crocia
no, amico di molti militanti di 
« Giustizia e Libertà », Anto
nicelli nel 1942-'43 è tra quegli 
esponenti dell'antifascismo che 
concorrono alla, creazione dei 
nùclei originàri 'del Fronte na
zionale; il 25 luglio stende la 
prima dichiarazione pubblica 
dei partiti antifascisti torine
si, partecipa poi a Roma alla 
Resistenza collaborando a « Ri
sorgimento liberale », è nuo
vamente arrestato nel novem
bre del 1943 (a Regina Coeli 
ritrova vecchi amici come 
Leone Ginzburg e Carlo Mu-
scetta). Tradotto al peniten
ziario di Castelfranco Emilia, 
riesce a uscire nell'aprile del 
1944. Presto diventa presiden
te del CLN piemontese, diri
gendo il foglio clandesftno 
« L'opinione », che trasforme
rà in quotidiano con la Libe
razione. 

Repubblicano, uomo di sini
stra, Antonicelli non dura mol
to nel Partito liberale. Se ne 
va, dal 1946, dando vita con 

Contro lo scempio del nostro patrimonio archeologico e artistico 

IN DIFESA DI POMPEI 
Opportunità di un dibattito e necessità di creare un movimento di opinione — La salvaguardia dei beni culturali dipende 
soprattutto da un intervento rapido e deciso di potenziamento e di democratizzazione dell'amministrazione pubblica della tutela 

Sulla necessità di creare 
un movimento d'opinione 
e di sollecitare un inter
vento che salvi Pompei dal
lo stalo di abbandono in 
cui si trova — esigenza sol
levata dal compagno Bian
chi Bandinclli in una let
tera al nostro giornale — 
pubblichiamo un articolo 
del prof. Maurizio Taddei, 
docente di storia dell'arte 
dell'India e dell'Asia cen
trale presso l'Istituto orien
tale di Napoli 

Per Pompei che muore una 
seconda volta, non più per 
la violenza della natura ma 
per l'incuria degli uomini 
l'Unità ha opportunamente 
lanciato l'allarme con l'arti
colo di Eleonora POntillo del 
14 settembre; a questo han 
fatto eco. confermando la gra
vità della diagnosi, gli inter
venti — diversi l'uno dall'al
tro nell impostazione — di R. 
Bianchi Bandinellì (19 settem
bre), U. Scerrato (25 settem
bre) e W. Johannowsky (8 
ottobre). Confesso che non a-
vrei forse scritto queste ri
ghe per il nostro giornale se 
non fosse stata pubblicata, su 
l'Unità del 2 novembre, una 
breve lettera del soprinten
dente alle antichità di Napo
li, prof. Alfonso De . Francl-
scis, li quale se la prende 
con Scerrato per due battu
te polemiche rivolte, come il 
lettore spassionato poteva fa
cilmente capire, non tanto al
la soprintendenza o ad alcu
ni dei suol funzionari, quan
to alla politica del governo 
nel confronti dei «beni cul
turali». E' ovvio che io non 
ho alcuna intenzione di en
trare, arbitro non richiesto, in 
una questione in fondo cosi 
futile: d'altra parte mi mi con

sentirà di osservare che, per 
la penna del soprintendente 
alle antichità di Napoli, a-
vremmo preferito qualcosa 
che riguardasse la conserva
zione di Pompei e le questio
ni di fondo sollevate da 
l'Unità. 

Non si creda che io sia 
prevenuto nei confronti dei 
soprintendenti (sono stato an
ch'io, per dieci anni, funzio
nario delle antichità e belle 
arti): è un fatto però che, fat
te salve le sempre più nume
rose eccezioni, gli «addetti» 
alla tutela, frustrati da anni 
di conduzione incompetente 
della direzione generale, resi 
impotenti da una burocrazia 
ministeriale inetta, da norme 
di legge macchinose e assur
de, da una patologica insuffi
cienza di personale (si veda 
quanto ha scrìtto nel suo lim
pido intervento il compagno 
Johannowsky), reagiscono 
troppo spesso mostrando più 
«coda di paglia» che solleci
tudine per i problemi della 
tutela. 

Eppure il momento è gra
ve, drammatico, non soltan
to per Pompei ma per tutto 
il nostro patrimonio archeo
logico e storico-artìstico. Do
vrebbe essere il momento di 
fare fronte comune — tecni
ci delle soprintendenze, sin
dacati, movimenti politici de
mocratici — contro il tentati
vo sempre più scoperto dì li
quidare i nostri «beni cultu
rali». 

Ma perché Pompei? Perché 
non Venezia, o Palermo, o 
questi nomi insieme con tan
ti altri? Non si rischia cosi 
di lasciar credere che il pro
blema sia delimitatile come 
caso particolare, frutto di cir
costanze eccezionali, e che i 
danni alano imputabili ad una 

sia pur colpevole distrazione 
o strascuratezza di qualche 
funzionario? 

Ebbene, diciamo subito che 
l'importanza di Pompei è enor
me e non soltanto per gli stu
diosi o per le agenzie turisti
che: l'importanza di Pompei 
è enorme per la nostra cono
scenza del mondo antico, sia 
dal punto di vista storico-ar
tistico sia — ed è quel che 
più conta — dal punto di vi
sta socio-economico; i due a-
spetti sono anzi strettamente 
connessi e organicamente si 
integrano nei complesso di 
dati forniti dallo scavo, l a 
lettura degli avanzi di Pom
pei è delle più trasparenti 
che un monumento antico pos
sa consentire, e delle più com
plete. I due punti fermi del 
terremoto del '62 d.C. e della 
eruzione del 79 — il primo 
marcato da crolli, dissesti e 
conseguenti interventi strut
tivi chiaramente riconoscibi
li, il secondo dalla coltre di 
lapilli — consentono una sot
tigliezza di criteri di datazio
ne che servono poi per la let
tura di altri, meno chiari. 
complessi antichi; il materia
le che ci viene da Pompei 
(purtroppo molto spesso in 
passato malamente scavato e 
malamente depositato nel Mu
seo archeologico di Napoli) 
permette di cogliere la realtà 
sociale del tempo nel suoi a-
spetti più direttamente con
nessi con 11 lavoro dell'uomo. 

Sebbene questa città sia un 
monumento celebre, consacra
to da due secoli di fama inin
terrotta, sebbene l'industria 
del turismo tenda a mettere 
in evidenza I suoi aspetti più 
spettacolari o a curiosi» (si 
pensi alla speculazione sulle 
pitture «oscene»), Pompei ha 

tuttavia il grande merito — 
a differenza di tanti monu
menti celebri dell'antichità — 
di non essere un monumen
to «illustre», che rifletta cioè 
l'ideologia ed il modo di vi
ta della corte: non insieme 
di edifici ufficiali ma comples
so urbano vissuto cui le cir-
costenze eccezionali del seppel
limento consentono di esser 
leggibile anche al comune vi
sitatore. 

Ecco perché, nel caso di 
Pompei, dobbiamo rallegrar
ci per l'iniziativa presa da 
l'Unità di sollecitare un am 
pio dibattito su un singolo 
complesso archeologico minac
ciato. Sia però, questa di Pom
pei, l'occasione per approfon
dire una serie di problemi di 
più vasta portata, quelli rela
tivi alla tutela dei beni cultu
rali. Sono problemi già af
frontati più volte su l'Unità 
e In sede regionale (fra i pro
getti approntati meriterebbe 
una più adeguata illustrazio
ne quello ottimo della Regio
ne Emilia-Romagna), ma che 
sarebbe opportuno riprende
re in esame in un franco di
battito su queste stesse co
lonne. 

Si tratta, io credo, di ela
borare una strategia della si
nistra che si basi su di una 
esatta collocazione dei beni 
culturali sia in rapporto con 
le lotte sindacali, sia in un 
più ampio e generale conte
sto politico. La presenza, og
gi, delle Regioni costituisce 
un elemento capace di Impri
mere una svolta alla tradizio
nale gestione della tutela del
le «antichità e belle arti»: 
partiamo dalle varie propo
ste finora avanzate (vedile in 
Dialoghi di Archeologia, VI, 
1972, 1 e seguenti) • apriamo 

su di esse quella discussio
ne che oggi il nostro partito, 
più che qualsiasi altra forza 
politica, è in grado di intra
prendere. Una discussione 
senza tecnicismi e senza pre
clusioni corporative, che miri 
a individuare non soluzioni 
perfette, piuttosto soluzioni 
funzionali, capaci di realizzar
si in questa società e di inci
dere su di essa, senza che ci 
si lasci prendere la mano dal 
furor regionalistico o dal ri
gorismo centralistico. 

Questa discussione è urgen
te per noi comunisti ma so
prattutto è urgente per il pae
se che noi comunisti la affron
tiamo. La crisi della tutela 
dei beni culturali in Italia è 
da tempo di pubblico domi
nio. le conseguenze di essa 
si faranno sentire sempre di 
più a tutti i livelli e ormai 
gli stessi organi ministeriali 
non possono tardare a propor
re soluzioni operative. E c'è 
da aver paura! Fra le ultime 
idee scaturite dai cervelli del
la Direzione generale v'è quel
la. balorda, di affidare alla 
Fondazione Agnelli un pro
getto di aggiornamento del 
personale tecnico-scientifico 
(vedi l'Unità del 27 ottobre). 

Bagli stessi cervelli è sta
ta elaborata anche quest'al
tra proposta: campi di lavoro 
archeologici per giovani, stu
denti e lavoratori, I quali — 
e per un certo numero di me
si, senza stipendio ma con vit
to e alloggio garantiti (una 
prospettiva proprio attraente 
per del lavoratori!) — dovreb
bero scavare qua e là, natu
ralmente sotto il controllo del
le soprintendenze competen
ti. Cosa questa abbastanza u-
moristlea quando si conside
ri eh* 1 funzionari delle ao-

printendenze, ridotti ormai a 
poche decine, non ce la fan
no neppure a star dietro ai 
rinvenimenti fortuiti; ma quel 
che più preoccupa in questa 
proposta è la tendenza ad af
fidare a gruppi di incompe
tenti (più o meno disinteres
sati) la ricerca archeologica, 
giocando demagogicamente 

sull'equivoco derivante del con
fondere una auspicabile sem
pre maggiore partecipazione 
del pubblico alla tutela del 
patrimonio artistico e archeo
logico (vedi quanto propone 
la Regione Emilia-Romagna) 
con un'incontrollata iniziati
va di scavo da parte di chi 
non ha gli strumenti per uti
lizzare criticamente gli scavi 
medesimi (si pensi ai vari 
gruppi archeologici sponta
nei). 

A conclusione di questo mio 
lungo discorrere, vai forse la 
pena di tornare per un atti
mo ancora all'argomento ini
ziale. Perché, dunque, Pom
pei? Soprattutto perché Pom
pei è un aspetto particolar
mente vistoso e grave della 
rovina cui va incontro l'inte
ro patrimonio archeologico e 
perché sollevare un movimen
to di opinione consapevole in 
difesa di Pompei significa in 
primo luogo spiegare ai cit
tadini, utenti defraudati da 
una politica cieca e incompe
tente, che Pompei — come Ve
nezia, come Palermo, come A-
grigento, come Napoli, come 
la stessa Roma — possono 
essere salvate (per quel che 
ancora c'è da salvare) soltan
to da un Intervento deciso di 
potenziamento e di democra
tizzazione dell'amministrazio
ne pubblica della tutela. 

Maurizio Taddei 

Porri alla « Concentrazione re
pubblicana ». Ma è dopo, do
po quelle scelte e dopo quelle 
prove, che rivela un modo di 
restare antifascista e resisten
te che lo distingue e — per
ché no? — lo separa, lo isola 
persino, da tanti benemeriti 
e paghi ex-resistenti. Viene 
spontaneo, dal carattere della 
sua battaglia politica e cul
turale nel pieno della guerra 
fredda, della restaurazione ca
pitalistica, dell'involuzione cle
ricale autoritaria, di associar
lo a Piero Calamandrei, per 
la sostanziale affinità delle 
posizioni e rivendicazioni di 
democrazia e finanche per la 
forma del loro intervento per
sonale, per quel senso, quel 
gusto, della solennità che il 
grande giurista toscano e il 
raffinato letterato piemontese 
avevano in comune. E se dal 
primo la commozione si tra
smetteva attraverso quella sua 
oratoria travolgente, nel se
condo sì esprimeva con la sot
tile, vigile arte della testimo
nianza. Ma è per la sostanza 
che va ricordato il significato 
dell'antifascismo dei due. En
trambi scesero in campo con 
piccole formazioni elettorali 
contro la legge-truffa 1953, e 
se essa non scattò sì deve an
che a loro. E in entrambi la 
scelta a favore del movimen
to operaio, dalla parte dei la
voratori, fu determinante di 
un'evoluzione. 

Bisogna ricordare a quei 
giovani che egli non ha smes
so di amare, vicino particolar
mente in questi ultimi anni a 
tutto il loro slancio democra
tico e rivoluzionario, che An
tonicelli si dimostrò gobettia-
no, cioè pieno di fede nei « va
lori istituzionali T> di cui è por
tatrice la classe operaia, ami
co dei comunisti, negli anni 
più duri del secondo dopo
guerra, denunciando aperta
mente le discriminazioni e le 
repressioni della Fiat, rom
pendo con U giornale di Val
letta una collaborazione ap-
prezzatissima di critico lette
rario, facendo dell'Unione cul
turale una tribuna di dibattito 
democratico, impiantando cen
to iniziative che non si limi
tavano alla celebrazione delle 
glorie passate ma denuncia
vano le malefatte del potere 
economico e politico, aprend* 
l'orizzonte intellettuale della 
città ai grandi temi del mon
do contemporaneo. Non c'è sta 
ta manifestazione internazio 
nalista in cui non ritroviamo 
il nome di Antonicelli, si trat
tasse della Spagna o del Viet
nam, dell'Algeria o del Cile. 

Ma si deve insistere sulle 
sue doti di organizzatore cui 
turale. Antonicelli era troppo 
critico e perfezionista (e an
che dolcemente pigro nel ri
spondere alla musa) per dare 
in opere sistematiche la mi 
suro del suo ingegno e della 
sua sensibilità artistica. Ma 
è stato uno degli organizza 
tori di cultura più fervidi e 
moderni di questi ultimi tren 
Vanni, suscitando ricerche, 
suggerendo spunti, raccoglien
do energie nuove. Basti pen
sare al contributo che ha da 
to all'Istituto storico della Re 
sistema e al Museo nazionale 
del Risorgimento, ' alla lotta 
impegnata per la democratiz
zazione della RAI-TV, per il 
rinnovamento della scuola e 
la riforma universitaria. 

Al Parlamento, a cui non lo 
mandarono mai gli elettori dei 
partiti borghesi, l'elessero in 
vece i lavoratori comunisti e 
socialisti di unità proletaria. 
nel 1968 e nel 1972, nei collegi 
senatoriali di Alessandria e di 
Torino-Fiat, e poi di Susa, co 
me indipendente. Un'indipen 
denza reale come il suo im 
pegno unitario. Lo ricordiamo. 
sorridente, di una dolcezza di 
modi che nascondeva la fer
mezza del carattere, in quei 
lunedì sera del giugno 1960 al 
teatro Alfieri, dinanzi a una 
folla di ascoltatori, quasi lutti 
ragazzi di diciotto-vent'anni. 
le leve che hanno preceduto 
quel 1968 che Antonicelli ha 
vissuto con la stessa ansia di 
nuovo. Egli presentava i rela
tori e i testimoni (ci andò an
che Togliatti, e Camilla Ro
terà. e Terracini, e Castagno 
e Villabruna, e Frassati, e 
Lussu, e Pajetta, e Lombardi, 
e Colonnetti, e Longo, e Mila, 
e Valiani, e Venturi, e Basso, 
e Fausto Nitti: tutte persone 
che avevano conosciuto il pre
sentatore nei momenti delia 
lotta). 

Antonicelli sapeva che gli 
appuntamenti futuri sarebbe
ro stati non meno importanti 
di quelli del passato, che si 
trattava di non mancarvi. 
e Quel che importa —- lasciò 
scritto —- è di non desistere 
da un'azione per il timore di 
fare il " giuoco degli altri ". 
In questi casi si fa soltanto 
il giuoco di chi non vuole af
fatto quell'azione. Il solo cri
terio da seguire è dì agevo
lare e di partecipare uniti a 
tutte quelle iniziative e bat
taglie politiche die rappresen
tano un autentico progresso 
democratico e cioè, sostanzial
mente, un accrescimento di li
bertà*. * 

Paolo Spriano 
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